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SAN FRANCESCO... 29 NOVEMBRE 1223… IL PRIMO PRESEPE... 

 

Padre Pietro Messa, Preside della Scuola Superiore di Studi Me-
dievali e Francescani della Pontificia Università Antonianum, ha 
ricordato che nel 1223, il 29 novembre, Papa Onorio III con la 
bolla Solet annuere approvò definitivamente la Regola dei frati 
Minori. Nelle settimane successive Francesco d'Assisi si avviò 
verso l'eremo di Greccio dove espresse il suo desiderio di cele-
brare in quel luogo il Natale. Ad uno del luogo disse che voleva 
vedere con gli “occhi del corpo” come il bambino Gesù, nella sua 
scelta di abbassamento, fu adagiato in una mangiatoia. Quindi 
stabilì che fossero portati in un luogo stabilito un asino ed un bue 
- che secondo la tradizione dei Vangeli apocrifi erano presso il 
Bambino - e sopra un altare portatile collocato sulla mangiatoia 
fu celebrata l'Eucaristia. Per Francesco come gli apostoli videro 
con gli occhi del corpo l'umanità di Gesù e credettero con gli oc-
chi dello spirito alla sua divinità, così ogni giorno mentre vedia-
mo il pane ed il vino consacrato sull'altare, crediamo alla presen-
za del Signore in mezzo a noi. Nella notte di Natale a Greccio non c'erano ne statue e neppure raffigura-
zioni, ma unicamente una celebrazione eucaristica sopra una mangiatoia, tra il bue e l'asinello. Solo più 
tardi tale avvenimento ispirò la rappresentazione della Natività mediante immagini, ossia il presepio in 
senso moderno. Francesco era un uomo molto concreto e per lui era molto importante l'Incarnazione, os-
sia il fatto che il Signore fosse incontrabile mediante segni e gesti, prima di tutto i Sacramenti.  
La celebrazione di Greccio si colloca proprio in questo contesto. 
Francesco fu richiamato a Dio nel 1226 e nel 1228 fu canonizzato da Papa Gregorio IX; fin da quel mo-
mento la sua vicenda fu narrata evidenziandone la novità e, grazie anche all'opera dei frati Minori, la de-
vozione verso il Santo d'Assisi si diffuse sempre più e in modo capillare. Di conseguenza anche l'avveni-
mento del Natale di Greccio fu conosciuto da molte persone che desiderarono raffigurarlo e replicarlo, 
iniziando a rappresentare e diffondere il presepio. In questo modo divenne patrimonio della cultura e fe-
de popolare. La Chiesa ha sempre dato importanza ai segni, soprattutto liturgico sacramentali, sorve-
gliando però che non sconfinassero in una sorta di superstizione. Alcuni gesti furono incentivati perché 
ritenuti adatti per la diffusione dell'annuncio evangelico e tra questi si segnala proprio il presepio nella 
cui semplicità indirizza tutto alla centralità di Gesù. 
Proprio per la sua plasticità il presepio si presta a rappresentazioni in cui il particolare può diventare se-
gno della concretezza della quotidianità della vita. E proprio tali particolari della vita umana - i vestiti dei 
pastori, le pecore che brucano l'erba, il fanciullo attaccato alla gonna di mamma, eccetera - sono stati rap-
presentati anche come ulteriori indizi del realismo cristiano che scaturisce proprio dall'Incarnazione. 
Come S. Francesco ogni uomo e donna ha bisogno di segni; alcuni risultano ormai incomprensibili men-
tre altri per la loro semplicità e immediatezza hanno ancora un'efficacia. Tra questi possiamo porre il pre-
sepe e quindi ben venga la sua diffusione.  
Per un approfondimento del tema si segnala la pubblicazione: di Umberto Occhialini e Pietro Messa: 
“Primo presepio del mondo. San Francesco e il Natale di Greccio” (Edizioni Porziuncola, Assisi 2011). 
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